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Le Meduse cibo del futuro

Le meduse saranno il cibo del futuro. È questa la previsione frutto
di una ricerca dell'Università del Salento coordinata da Stefano
Piraino, professore di Zoologia e Biologia marina che da anni porta
avanti uno studio proprio sulle meduse e sulle loro proprietà nutri-
tive.».

Assieme alla ricercatrice dell'Ispa-Cnr Antonella Leone, i due stu-
diosi hanno potuto rilevare che le meduse «sono un'ottima fonte di
proteine e povere di grassi» e con «quasi tutti gli aminoacidi di cui
abbiamo bisogno» e potrebbero avere «proprietà anticancro».

«La medusa 'polmone di marè Rhizostoma Pulmo' - spiegano i
ricercatori - abbondantissima in alcuni tratti ionici delle coste
pugliesi, è commestibile». A seguito di questo studio poi è nata
«una collaborazione con chef come Gennaro Esposito di Vico
Equense o Fabiano Viva di Lecce», anche se per ora le ricette
restano segrete «in attesa che l'Agenzia europea per la Sicurezza
alimentare dia il via libera alle meduse mediterranee, dopo averlo
fatto con le asiatiche».
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Come ogni inizio anno il tema del 5 per mille torna a far parlare di se.

I nuovi moduli 2019 per la dichiarazione dei redditi, disponibili sul sito dell’agenzia delle entrate,
riportano correttamente i consueti riquadri per la destinazione del 5 per mille.

Conferma il 5 per mille anche nel 2019

97044290589

I modelli per la dichiarazione dei redditi 2019 (CUD, 730 o Unico Persone Fisiche)

contengono un apposito riquadro dedicato al 5 x mille.
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Presso la Presidenza della XIII Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati ,giorno 17
luglio ore 15,00 si è svolto un incontro istituzionale tra il Presidente  On. le Filippo Gallinella e l’On.
le Giuseppe L’Abbate, Portavoce M5S nella Commissione Agricoltura della Camera dei Deputati
ed una delegazione ARCI PESCA FISA composta dal Presidente Venanzi, dal Vice Presidente
Saccà e dal Segretario Nazionale Cappiello. 
L’incontro, svoltosi nella massima cordialità ha permesso alla delegazione dell’ARCI PESCA FISA
di esporre le criticità e le potenzialità di un  settore, quello  della pesca ricreativa e sportiva in
mare, che necessita di una specifica legge quadro nazionale.
Particolare attenzione è stata dedicata al tema della vigilanza ittica volontaria in mare ,ora total-
mente assente, stante la rigidità dell’attuale legislazione che non consente alle associazioni
pescasportive  la nomina dei volontari come invece accade per le acque interne. I rappresentan-
ti del M5S hanno convenuto sulla opportunità di una modifica nel breve periodo dell’attuale rego-
lamentazione per consentire alle associazioni di pesca sportiva e ricreativa di svolgere l’attività di
vigilanza e controllo in mare.

Incontro Montecitorio 13^ Commissione, Roma

Comunicazioni  ARCI PESCA FISAComunicazioni  ARCI PESCA FISA
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La Direzione al gran completo in un clima sereno e propositivo, si è riunito per dibattere alcuni
punti sulla proposta innovativa del tesseramento 2019/2020, sulla situazione generale
dell’Associazione e sulla programmazione operativa sul territorio.
Il tutto, da proporre al prossimo Consiglio Nazionale programmato nel mese di Settembre.
Nell’occasione è stata fatta una sintesi, sull’incontro avuto alla Camera dei Deputati di
Montecitorio, con il Presidente Gallinella e con l’On.le L’Abbate, primo firmatario della nuova pro-
posta di legge “sulla pesca dilettanti”.

1° Incontro Direzione Nazionale - Roma



Campionato Italiano a Box e Coppa Italia a Box 2019
Risultati e classifica

Campionato Italiano a Box 2019 1^ prova - Settore 1
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set1.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 1^ prova - Settore 2
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set2.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 1^ prova - Settore 3
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set3.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 2^ prova - Settore 1
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_2prova-set1.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 2^ prova - Settore 2
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_2prova-set2.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 2^ prova - Settore 3
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_2prova-set3.pdf

Campionato Italiano a Box 2019 classifica
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_classifica.pdf

Coppa Italia a Box 2019 1^ prova - Settore 1
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set1.pdf

Coppa Italia a Box 2019 1^ prova - Settore 2
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set2integrato.pdf

Coppa Italia a Box 2019 1^ prova - Settore 3
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set3.pdf

Coppa Italia a Box 2019 classifica
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_classifica.pdf
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http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_classifica.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set3.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set2integrato.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Coppa_Italia_Box19_1prova-set1.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_classifica.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_2prova-set3.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_2prova-set2.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set3.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set2.pdf
http://www.arcipescafisa.it/UserFiles/File/Campionato_Italiano19_1prova-set1.pdf
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VIGILANZA VOLONTARIA ITTICA

Pubblichiamo qui di seguito di seguito l'ordine del giorno approvato dalla Camera nell’ambito del
“Decreto sicurezza bis” presentato dall’On. le Giuseppe L’Abbate Portavoce M5S nella
Commissione  Agricoltura della Camera dei Deputati.
Consideriamo l’o.d.g. un significativi passo avanti per la costruzione di un servizio di vigilanza
volontaria ittica delle Associazioni di pesca ricreativa e sportiva a mare per il rispetto delle norme
a tutela delle risorse ittiche marine .
“La Camera, premesso che:
- la disciplina sulla vigilanza ittica volontaria in mare, di cui al decreto legislativo 9 gennaio 2012,
n. 4, prevede che le Amministrazioni regionali, provinciali e comunali possono nominare, mante-
nendoli a proprie spese, agenti giurati da adibire alle attività di vigilanza sulla pesca;
-  tale previsione, in considerazione delle spese aggiuntive che impone alle Amministrazioni resta
sostanzialmente inapplicata rendendo inefficace ogni azione a tutela della fauna ittica e degli
ambienti acquatici marini;
-  la disciplina relativa alla pesca ricreativa e sportiva, di cui al Regio Decreto 8 ottobre 1931, n.
1604, consente anche alle Associazioni della pesca ricreativa e sportiva la nomina degli agenti itti-
ci volontari destinati ad operare nelle acque interne sia pubbliche che private
Impegna il Governo:
a valutare la possibilità di estendere anche alla disciplina relativa alla vigilanza ittica volontaria in
mare la previsione vigente per la pesca ricreativa e sportiva che consente alle Associazioni della
pesca la nomina di agenti giurati volontari con conseguente imputazione alle stesse dei relativi
costi”.
Fabio Venanzi
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Protocollo d'Intesa tra ARCIPESCA FISA e l'Associazione POBIC ONLUS
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Chieti, Quando la passione supera ogni limite

Domenica 28 luglio 2019, 1° Prova Provinciale pesca al colpo, sul bacino di Bomba (Ch).
Vento da mareggiata, pioggia battente, tuoni da un sound effetto discoteca, pescatori carichi a mille,
cosa manca????
Nulla!!!!
Alle ore 08:00, fischio d'inizio.....e via al divertimento .......
ARCI PESCA FISA Chieti
Settore.....divertimento!!!
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Abruzzo, Vigilanza nel fine settimana nei fiumi

Continua lo scontro sul rispetto della legalità, per ciò che concerne l'attività di pesca sportiva nelle
acque del bacino di Bomba, tra gli Agenti Ittici Ambientali dell'ARCI PESCA FISA - Comitato
Provinciale di Chieti e le "bande" di cittadini rumeni, sempre più numerose ed organizzate sui nostri
fiumi e bacini.

Domenica 14 mattina, grazie ad una segnalazione fatta da un attento pescatore, è stata rinvenuta
una nassa sommersa in acqua, zeppa di carpe di varie dimensioni e posizionata lontano dal punto
di pesca di un gruppo di pescatori rumeni, in regola con la licenza di pesca e con il tesserino segna
cattura.

Al momento del controllo, gli stessi hanno dichiarato di essere in possesso solo dei pesci contenu-
ti nel cestino posizionato tra le loro canne, ignorando di essere sotto continua osservazione da
diverse ore da parte degli Agenti Ittici che vigilavano appunto sulla loro attività di catturare le carpe
per poi nasconderle nella nassa sommersa.
Tutte le carpe, dopo conteggio e misurazione delle dimensioni, sono state immediatamente libera-
te e rimesse in libertà.

Questa volta, abbiamo vinto noi, ma quante altre volte l'hanno fatta franca?
ARCI PESCA FISA Abruzzo
Settore Vigilanza e Ambiente
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Bologna, Campionato Tris - 2^ prova



Comunicazioni  ARCI PESCA FISAComunicazioni  ARCI PESCA FISA

Chieti, Educazione Ambientale

Educazione Ambientale con i piccini di Scerni (CH) lungo il fiume Sinello.
Una fatica oggi che vale una grande soddisfazione..........nel futuro di domani.
ARCI PESCA FISA Chieti
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Abruzzo, date e luoghi corsi di formazione
ART.20 - COMMA 3, DELLA L.R. 28/2017

Ancona, Corsi per il rilascio della licenza di pesca
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Reggio-Emilia, Campionato Regionale, classifica dopo 3^ prova

CLASSIFICA DOPO TERZA PROVA CAMPIONATO REGIONALE 
ARCI PESCA FISA EMILIA R. 2019
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Reggio-Emilia, Campionato Regionale, classifica dopo 3^ prova

CLASSIFICA DOPO TERZA PROVA CAMPIONATO REGIONALE 
ARCI PESCA FISA EMILIA R. 2019
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Marche, Corsi per il conseguimento della licenza di pesca 2019

Calendario Regionale dei
"Corsi per il conseguimento della licenza
di pesca" - anno 2019
[corsi a cura dell'ARCIPESCA FISA]

Per info sui Corsi organizzati a Carpegna-
PU:

REFERENTE:
Enrico Francioni
tel. 338 3124493
e-mail: francioni61021@libero.it

SEDE:
Carpegna-PU
Circolo P.C.A.M.
Via S.Angelo 13

ovvero per lunedì 25 marzo
Presso la
Sede del Parco del Sasso Simone 
e Simoncello
Via Rio Maggio sn
CARPEGNA PU

ORARI:
dalle ore 17,30 alle ore 20,00
e
dalle ore 20,30 alle ore 23,00

DATE:
25-26 marzo
29-30 aprile
27-28 maggio
24-25 giugno
22-23 luglio
23-24 settembre
28-29 ottobre
25-26 novembre
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Firenze, Pescando per Gioco

Presso il lago di Tavolese si è conclusa con grande successo la manifestazione PESCANDO PER
GIOCO . Manifestazione inserita in VACANZE ESTATE 219 . Organizzata dal gruppo pescatori
APS CERTALDO in collaborazione con il COMUNE DI CERTALDO ARCI PESCA FISA.FIRENZE.
RIngrazio tutti coloro che hanno reso possibile la realizzazione di tale manifestazione, in modo par-
ticolare gli amici dell' APS CERTALDO e in in prima persona l'amico ROLANDO MARINI instanca-
bile e prezioso come sempre.GRAZIEEE
Cavaciocchi Fernando
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1717CLICCA QUI PER CONSULTARE LE OFFERTE ESCLUSIVE DEL SETTORE TURISMO

DEDICATE AI SOCI ARCI PESCA FISA: http://www.arcipescafisa.it/det_notizie.jsp?id=2364

http://www.arcipescafisa.it/det_notizie.jsp?id=2364
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Decreto Direttoriale n.12690 del 5 agosto 2019
Chiusura campagna pesca sportiva/ricreativa tonno rosso anno 2019
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NewsNews

Ostia, incantati da un Diavolo di mare

Incontro spettacolare al largo: un gruppo di diportisti ha avvistato e filmato un esemplare di Diavolo
di mare, una specie diffusa nel Mediterraneo ma raramente documentabile.
L’emozionante incontro è avvenuto (e filmato) al largo della costa di Ostia prima dell’ondata di mal-
tempo che ha funestato lo scorso week end. Ad annunciarlo attraverso il video pubblicato sul suo
profilo facebook è stato Gianluca Amatulli, che ringraziamo per la disponibilità concessaci. “Ostia,
un dono della natura” si limita a commentare il breve filmato che inquadra il mare in calma piatta e
la sagoma imponente del Diavoli di Mare.
Erroneamente molti confondono il Diavolo di Mare (nome scientifico Mobula mobular) con la Manta:
la differenza sostanziale, oltre alla specie animale, è dettata dal fatto che la prima è diffusa un po’
ovunque mentre la Manta non è presente nel Mediterraneo. Altro aspetto, di non secondaria impor-
tanza, è che il Diavolo di Mare ha un aculeo velenoso sulla coda mentre la Manta ne è sprovvista.
Va ricordato che il Diavolo di Mare, che preferisce nuotare in acque molto profonde, fino a 600-700
metri, è una specie protetta perchè a rischio di estinzione non solo perchè vittima della pesca inten-
siva ma anche per la sua lentezza nella riproduzione: la gestazione nell’esemplare femmina dura
24 mesi. Per questo la sua pesca è vietata dalla legge: avere a bordo della propria imbarcazione
un diavolo di mare rende punibili con una multa fino a 12.000 euro. E’anche vietato raccogliere un
diavolo di mare pure se trovato morto.

La Cina ha ufficialmente avviato ieri un programma di rilevamento su una nave da guerra cinese
affondata nel Mar Giallo dalla flotta di invasione giapponese nel 1894, sull'isola di Liugong, nella
provincia di Shandong. Il programma è portato avanti congiuntamente dal China National Cultural
Heritage Administration Underwater Cultural Heritage Conservation Center, dal Shandong
Underwater Archaeological Research Center, dal Sino-Japanese War Museum e dal Weihai
Museum. Zhou Chunshui, responsabile del programma di indagine congiunto, ha dichiarato di aver
invitato squadre archeologiche subacquee delle province di Pechino, Shandong, Liaoning, Fujian,
Hainan, Guangdong e Hubei per l'indagine subacquea. La guerra, iniziata nel 1894, è comunemen-
te conosciuta in Cina come guerra di Jiawu. Nel marzo del 1895, l'esercito e la marina cinese veni-
vano sconfitti per la prima volta dal Giappone in un conflitto militare. Zhou ha dichiarato che la Cina
ha lanciato un'indagine sul patrimonio subacqueo nella baia di Weihai nel 2017. Nel 2018 nella
zona sono stati trovati un gran numero di resti di navi. Gli archeologi ritengono si tratti di resti del
relitto della Dingyuan Battleship, la nave ammiraglia della flotta Beiyang della dinastia Qing.
Imbarcazione fu acquistata dalla Germania. Zhou ha affermato che il programma archeologico sot-
tomarino impiegherà 60 giorni per completare i rilievi, la mappatura, l'imaging e la documentazione
dello scafo della nave affondata. Il lavoro dovrebbe continuare fino al 2020, quando gli archeologi
sperano di essere in grado di determinare la natura e lo stato di conservazione del relitto. Zhou
sostiene che il programma fornirà preziosi manufatti per la ricerca sulla storia della guerra sino-
giapponese e la storia delle navi da guerra in tutto il mondo. Quest'anno ricorre il 125° anniversa-
rio dello scoppio della guerra di Jiawu. Negli ultimi anni, gli archeologi cinesi hanno scoperto altre
due navi affondate - Jingyuan e Zhiyuan della flotta Beiyang. Fu sull'isola di Liugong che la flotta
Beiyang fu allestita nel 1888. Il Museo della Guerra di Jiawu e' stato aperto nel 1985, visitato da
moltissime persone. L'isola è stata trasformata in "una base educativa patriottica", poiché la guer-
ra è considerata "un'amara lezione da imparare" nella storia cinese. 

Rilevamenti sottomarini su una nave cinese affondata

Costa Jonica della Provincia di Reggio Calabria, Comune di Melito
di Porto Salvo, spiaggia di Annà. Adulti e bambini si affollano intor-
no a un oggetto misterioso. A prima vista si direbbe un giocattolo
di gomma, simile a una tartaruga mal riuscita. A ben guardare,
invece, lo si scorge muoversi (e sbavare).  È quindi un essere
vivente, appena “pescato” nei  fondali antistanti. Qualcuno lo guar-
da con diffidenza, i temerari lo toccano chiedendosi se per caso
sia urticante. Si interpella l’esperto. Il prof. Salvatore Giacobbe,
biologo marino e affezionato frequentatore del mare di Annà, fa
notare come l’animale sia molto simile a un mollusco marino, detto
“lumacone tartaruga” (nome scientifico Pleurobranchus testudina-
rius) che in queste zone è facile incontrare in acqua bassa, in tarda
estate. Simile, ma non identico. Un esame più accurato rivelerà
che si tratta, con tutta probabilità, di una specie tropicale (Pleurobranchus forskalii), originaria del
Mar Rosso, fino ad ora segnalata solo una volta nel Mediterraneo, in acque Israeliane a fine anni
’70 e, ovviamente, mai trovata nei mari italiani. Si tratta, quindi, di una specie aliena per l’Italia. Il
rinvenimento di questa diversa specie di lumacone tartaruga è dunque un fatto eccezionale, e c’è
da chiedersi quali siano le possibili implicazioni.

Reggio Calabria: una specie tropicale aliena nel mar Jonio
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Cattiva gestione dell’acqua sta aggravando siccità e caldo in Europa

Mentre in tutta Europa si sta abbattendo una nuova ondata di caldo che potrebbe ancora una volta
battere diversi record delle temperature, mentre diversi governi nazionali adottano misure di emer-
genza per affrontare la siccità, il Wwf ha pubblicato il rapporto “Good water management: The
heart of Eurpe’s drought response” che denuncia che «La cattiva gestione di fiumi, laghi, zone
umide e acque sotterranee da parte degli Stati membri dell’Ue  sta peggiorando gli impatti della
siccità» e  che, «A peggiorare le cose, molti Stati membri dell’Ue continuano a spingere la
Commissione europea a indebolire l’unico strumento che ci aiuterà a fronteggiare meglio le pres-
sioni future», cioè la Direttiva europea sulle acque.

Il Wwf dice che, stressando le risorse idriche, la loro cattiva gestione minaccia le future riserve di
acqua dolce e «rende questi ecosistemi molto meno in grado di far fronte ai cambiamenti climati-
ci». Secondo il rapporto, «La cattiva gestione delle risorse idriche da parte degli Stati membri può
essere corretta attraverso la piena attuazione della legislazione dell’Ue in materia di acque, la
direttiva quadro sulle acque. Una missione chiave della legislazione è quella di mitigare gli impat-
ti della siccità e garantire che gli ecosistemi di acqua dolce siano abbastanza resilienti per far fron-
te a un clima che cambia e, successivamente, siano in grado di continuare a fornire acqua di
buona qualità durante i periodi di siccità. 

Il ruolo centrale degli ecosistemi di
acqua dolce sani nell’adattamento
ai cambiamenti climatici è stato
delineato nel rapporto “Climate
Change and water: why valuing
rivers is critical to adatptation”  pre-
sentato la scorsa settimana da
Wwf e AB InBev.

I punti essenziali del nuovo rappor-
to europeo del Wwf sono:

La siccità sta diventando sempre
più comune e grave in tutta
Europa. Anche i nostri Paesi più
settentrionali, come la regione bal-
tica e la Svezia, stanno vivendo i
primi segnali di allarme di siccità.

Quando gli ecosistemi sani di
acqua dolce sono più resilienti ai cambiamenti climatici e sono in grado di continuare a fornire
abbastanza acqua di buona qualità durante i periodi di siccità, possono anche aiutare a mitigare
gli impatti, ad esempio tamponando le variazioni di temperatura e assorbendo e immagazzinando
carbonio.

Il 60% delle acque superficiali dell’Ue (fiumi, laghi, torrenti, zone umide) non sono in salute e non
soddisfano i requisiti di “buono stato” della direttiva quadro sulle acque. Gli ecosistemi di acqua
dolce che non sono sani sono quelli più colpiti da siccità, caldo e inondazioni.

Praticamente tutti i fiumi d’Europa hanno i loro corsi regolati da dighe o bacini idrici al fine di
aumentare la loro capacità di fornire acqua agli utenti.

I bacini idrici forniscono solo un approvvigionamento finito di acqua e interrompono l’equilibrio
naturale degli ecosistemi di acqua dolce. Il pericolo di affidarsi pesantemente ai bacini idrici è per-
fettamente illustrato dalla minaccia del Day Zero a Città del Capo nel 2017.

Andreas Baumüller, responsabile risorse naturali dell’European policy office del Wwf. Conclude:
«Con le siccità sempre più intense, il caldo e le inondazioni che stanno rapidamente diventando
la “nuova normalità” europea, la gestione intelligente dell’acqua, unita alla riduzione delle emissio-
ni, può aiutarci ad affrontare il problema alla fonte. I cambiamenti climatici stanno avvenendo e la
Commissione europea deve decidere oggi di attenuare gli impatti approvando una normativa Ue
in materia di acque più idonea allo scopo».
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Le 5 meduse più pericolose del Mediterraneo

Trasportate dal moto ondoso e dalle correnti, grazie ai loro affascinanti ombrelli gelatinosi, abitano
principalmente le acque libere, ma non di rado si avvicinano fino alla costa. Diventando, molto
spesso, motivo di preoccupazione per i bagnanti. Si tratta delle meduse, organismi che apparten-
gono al gruppo degli Cnidari (insieme ai coralli) caratterizzati da un corpo gelatinoso composto da
un ombrello, che ne favorisce il galleggiamento, e da tentacoli vicino alla bocca, provvisti di picco-
le cellule urticanti (cnidoblasti) che, a seconda delle specie, differiscono per la tossicità e, di con-
seguenza, pericolosità. Se, infatti, si viene accidentalmente a contatto con i loro tentacoli, conte-
nenti un liquido tossico (nematocisti) che viene rilasciato in seguito a uno stimolo meccanico o chi-
mico, alcune meduse sono per noi del tutto innocue, altre invece provocano reazioni dolorose,
mentre altre ancora possono persino essere mortali. Quali sono quelle di cui dovremmo preoccu-
parci nei nostri mari?

Le meduse più pericolose del Mediterraneo
Fortunatamente nel Mar Mediterraneo non ci sono specie particolarmente pericolose per le perso-
ne. Tuttavia, quelle che abitano i nostri mari possono comunque provocare fastidiose punture e
dolorose reazioni. Ed ecco, quindi, un elenco delle 5 specie di meduse del Mediterraneo da cui è
meglio tenersi alla larga, che abbiamo stilato con l’aiuto di Edoardo Casoli, ricercatore di Biologia
ed Ecologia Marina presso il Dipartimento di Biologia Ambientale dell’Università degli Studi di
Roma La Sapienza.

Pelagia noctiluca

È la medusa più comune e famosa tra tutti i bagnanti a
causa delle sue dolorose punture (se ne contano decine
di migliaia ogni anno). Si tratta di una specie che si diffon-
de sia in acque costiere che in acque aperte ed è ricono-
scile grazie al suo caratteristico colore violaceo, che la
rende tanto affascinante quanto pericolosa.

Physalia physalis

Nota anche con il nome di Caravella Portoghese, più che
una singola medusa si tratta di una vera e propria colonia
di meduse (Sifonoforo) raccolte sotto un ombrello modifi-
cato a forma di vela che permette loro di sfruttare il vento
per muoversi. E anche per questa specie, i colori violacei
e bluastri lasciano presagire una certa pericolosità.
“Sebbene molto rara, negli ultimi anni ha cominciato a farsi
vedere più di frequente lungo le coste italiane”, commenta
Casoli. “Fino ad oggi, un solo caso di puntura è risultato
mortale in Sardegna”.

Chrysaora hysoscella
(Foto: Ishikawa Ken/Flickr CC)

Chiamata medusa compasso per via delle decorazioni a
forma di V sull’ombrello, è particolarmente diffusa nello
Ionio e in Adriatico. Spesso usata per la sua bellezza come
ornamento negli acquari, Chrysaora hysoscella è una
medusa davvero pericolosa che causa delle fastidiosissi-
me lesioni cutanee: la grande superficie occupata dai ten-
tacoli, quindi, rappresenta un rischio per i bagnanti.
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Carybdea marsupialis

Questa specie è l’unica cubomedusa presente in
Mediterraneo. “Il nome di questo gruppo deriva dalla tipica
forma a scatoletta dell’ombrello”, precisa Casoli. “Meno
pericolosa delle cugine mortali che popolano le acque
australiane, la si trova principalmente in Adriatico dove le
sue dolorose punture colpiscono migliaia di bagnanti ogni
stagione estiva”. Rispetto alle altre specie nominate finora
è più piccola (l’ombrello non arriva a 10 cm di diametro) e
soprattutto molto meno colorata e appariscente. È stata
segnalata per la prima volta nel 1878 e si pensa sia una
specie aliena.

Drymonema dalmatinum
(Foto: Liza Gomez Daglio via Wikipedia CC)

Questa specie, invece, è la più grande che possiamo trovare nel
Mediterraneo, tanto che l’ombrello può raggiungere anche 1 metro di
diametro. “Per lungo tempo non sono stati registrati avvistamenti”
commenta Casoli. “Tuttavia negli ultimi 15 anni, soprattutto in
Adriatico, è stata riportata con più frequenza. Data la sua rarità, la
distribuzione di questa specie non è ancora stata compresa, e non è
indubbio il suo potenziale urticante”.

Più meduse a causa del riscaldamento globale
Negli ultimi anni, le meduse si stanno moltiplicando e diffondendo in
maniera significativa, tanto che gli avvistamenti sono aumentati anche
di dieci volte. “Tuttavia, più che di invasori, possiamo parlare di anima-
li vincenti o favoriti almeno in questo periodo della storia naturale del nostro pianeta”, spiega Casoli. 

Infatti, se da una parte il riscaldamento globale favorisce l’ingresso e la proliferazione di specie alie-
ne di origine tropicale nel Mediterraneo, dall’altra le attività antropiche sono responsabili del feno-
meno di crescita numerica delle popolazioni di meduse. I porti, per esempio, costituiscono aree
ideali per lo sviluppo delle fasi del loro ciclo vitale. “Ma è senza dubbio la pesca intensiva che causa
uno squilibrio nella lotta alle risorse trofiche”, continua Casoli. “La pesca, infatti, elimina i competi-
tori delle meduse nella cattura di piccoli crostacei ed altri organismi dello zooplancton. E, quindi,
l’abbondanza di meduse, che si cibano di uova e larve di pesci, contribuisce insieme alla pesca
intensiva al collasso delle popolazioni delle specie ittiche, causando così forti riduzioni di ricavi di
questo settore economico”.

Le meduse aliene
A causa della sua storia, della sua conformazione e delle tantissime navi che ogni giorno lo attra-
versano, il Mediterraneo rappresenta uno dei bacini più soggetti all’ingresso di specie aliene.
“Sebbene non siano il gruppo più abbondante tra gli alieni, anche nello zooplancton gelatinoso ci
sono specie non tipiche delle nostre coste e del nostro mare”, spiega Casoli. Per esempio, “la spe-
cie Rhopilema nomandica, molto urticante, è stata avvistata per la prima volta alla fine degli anni
’70 lungo le coste israeliane, ma nel corso degli ultimi anni ha percorso tutto il bacino orientale,
spingendosi fino a Malta, ed è molto probabile che a breve arriverà nelle nostre acque”. 

Dalla sua comparsa, inoltre, si sono registrate forti diminuzioni della specie nativa Rhizostoma
pulmo, che sembrerebbe dunque perdere la competizione con questa specie invasiva.
“L’incremento delle temperature previsto per l’immediato futuro, così come le crescenti e incontrol-
late attività antropiche costiere (acquacoltura, traffico marittimo) favoriranno sempre di più l’ingres-
so e la proliferazione di specie aliene, con conseguenze imprevedibili, ma sicuramente dannose
per i fragili ecosistemi mediterranei e le economie locali”, conclude Casoli. 



Contrariamente alle fluttuazioni climatiche preindustriali, gli attuali cambiamenti climatici e antropo-
genici avvengono contemporaneamente in tutto il mondo. Inoltre, la velocità del riscaldamento glo-
bale è superiore a quella risconteata in almeno gli ultimi 2000 anni. 
E’ quanto emerge da due ricerche di team internazionali di scienziati guidati  da studi
dell’Oeschger-Zentrum für Klimaforschung (OCCR) dell’Universität Bern: lo studio “No evidence for
globally coherent warm and cold periods over the preindustrial Common Era”, pubblicato su Nature,
e lo studio “Last phase of the Little Ice Age forced by volcanic eruptions”, pubblicato su Nature
Geoscience, e da un altro, studio “Consistent multidecadal variability in global temperature recon-
structions and simulations over the Common Era”, pubblicato da PAGES 2k sempre su Nature
Geoscience. 

I ricercatori svizzeri dell’OCCR spiegano che «Molte persone hanno un’immagine chiara della “pic-
cola era glaciale” (dal 1300 al 1850 circa). E’ caratterizzata da dipinti raffiguranti persone che pat-
tinano su canali olandesi e ghiacciai che avanzano lontano nelle valli alpine. Ad esempio, il fatto
che sia stato straordinariamente fresco in Europa per diversi secoli è dimostrato da un gran nume-
ro di ricostruzioni della temperatura usando gli anelli di crescita degli alberi, non solo con dipinti sto-
rici. Poiché vi sono anche ricostruzioni simili per il Nord America, si ipotizzò che la “Piccola era gla-
ciale” e il famoso “Periodo caldo medievale” (circa 700 – 1400) fossero fenomeni globali». Ma il
team  internazionale guidato da Raphael Neukom dell’OCCR ha scoperto qualcosa di molto diver-
so su queste presunte fluttuazioni climatiche globali.

Neukom  sottolinea che «È vero che durante la Piccola Era Glaciale in tutto il mondo faceva gene-
ralmente più freddo, non ovunque allo stesso tempo. I periodi di punta dei periodi caldi e freddi
preindustriali si sono verificati in momenti diversi in luoghi diversi». Una situazione che, secondo il
climatologo svizzero è molto diversa da quel che si sta verificando attualmente in tutto il mondo e
che è stata causata da una storia climatica globale ricostruita guardando essenzialmente all’Europa
e al Nord America. «In assenza di dati provenienti da altre parti della terra – dicono all’OCCR – ,
questa nozione è stata applicata a tutto il pianeta, aumentando le aspettative che periodi relativa-
mente freddi o caldi negli ultimi 2000 anni fossero fenomeni sincroni a livello globale. Ma ora è stato
dimostrato che non era così».

Gli autori dello studio pubblicato su Nature dicono che la spiegazione di tutto questo sta nel fatto
che «I climi regionali nei periodi preindustriali sono stati principalmente influenzati dalle fluttuazio-
ni casuali all’interno dei sistemi climatici stessi. Fattori esterni come le eruzioni vulcaniche o l’atti-
vità solare non sono stati abbastanza intensi da causare temperature marcatamente calde o fred-
de in tutto il mondo per decenni o addirittura secoli».

Per la loro indagine su 5 epoche climatiche preindustriali, i due team internazionali di ricercatori
hanno fatto affidamento su un database del consorzio di ricerca internazionale PAGES (Past Global
Changes), che fornisce una panoramica completa dei dati climatici degli ultimi 2000 anni e che,
oltre agli anelli degli alberi, include anche dati provenienti da carote di ghiaccio, sedimenti lacustri
e coralli. Per mettere davvero alla prova i risultati, il team di Neukom ha analizzato questi dataset
utilizzando 6 diversi modelli statistici, questo ha consentito di fare il calcolo della probabilità di
decenni e secoli estremamente caldi o freddi e non solo il calcolo delle temperature assolute. Il
risultato è stato che «durante i periodi presi in esame. non è emerso nessun quadro coerente a
livello globale – fa notare Neukom – Le temperature minime e massime erano diverse nelle diver-
se aree».

Invece, per quanto riguarda la storia recente, i risultati sembrano molto diversi. Entrambi gli studi
OCCR, confermati dai dati di quello di PAGES 2k, mostrano che «Il periodo più caldo degli ultimi
2000 anni è stato molto probabilmente nel XX secolo» e che, a differenza che nel passato questo
si è verificato in oltre il 98%  della superficie della terra.

All’OCCR concludono che «Ciò dimostra, ancora una volta, che i cambiamenti climatici moderni
non possono essere spiegati da fluttuazioni casuali, ma dalle emissioni antropogeniche di CO2 e
di altri gas serra. Ciò che non sapevamo fino ad ora è che non solo le temperature globali medie
nel XX secolo sono state più alte che mai in almeno 2000 anni, ma anche che un periodo di riscal-
damento sta colpendo l’intero pianeta allo stesso tempo per la prima volta. E la velocità del riscal-
damento globale non è mai stata così elevata come lo è oggi».2424
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Il clima si sta riscaldando più velocemente di quanto non abbia mai fatto
negli ultimi 2000 anni
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Insomma, venti storici famosi come la “Piccola era glaciale” non sono paragonabili alla scala del
riscaldamento vista nel secolo scorso e che sembra aver subito un ulteriore accelerazione nelle
prime due decadi del XXI secolo. Per gli scienziati tutto questo dimostra definitivamente che molti
degli argomenti usati dai negazionisti climatici non sono validi. «L’attuale periodo – affermano gli
autori degli studi – supera significativamente la variabilità naturale. Dai dati strumentali e anche
dalla nostra ricostruzione vediamo che nel recente passato il tasso di riscaldamento supera chia-
ramente i tassi di riscaldamento naturali che abbiamo calcolato. Questa è un’altra prospettiva per
osservare la straordinaria natura del riscaldamento attuale».

Anche se il proposito dei ricercatori non era quello di capire se gli esseri umani fossero la principa-
le causa degli attuali cambiamenti climatici, i loro risultati indicano chiaramente che è così. Neukom
ha spiegato ancora in un’intervista alla BBC: «Non ci siamo concentrati su ciò che sta causando il
riscaldamento più recente poiché questo è stato fatto molte volte e le prove concordano sempre
sul fatto che è la causa antropica. Non lo abbiamo testato esplicitamente; possiamo solo dimostra-
re che, secondo i nostri dati, le cause naturali non sono sufficienti a causare effettivamente il model-
lo spaziale e la frequenza di riscaldamento che stiamo osservando ora».

La qualità dei nuovi studi ha impressionato altri scienziati e Mark Maslin, dell’University College
London, è convinto che «Questo documento dovrebbe finalmente fermare i negazionisti del cam-
biamento climatico che sostengono che il recente riscaldamento globale coerente osservato fa
parte di un ciclo climatico naturale. Questo documento mostra la differenza davvero netta tra i cam-
biamenti regionali e localizzati nel clima del passato e l’effetto veramente globale delle emissioni
antropogeniche di gas serra».

(continua dalla pagina precedente)
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Da oggi chiunque può aiutare i ricercatori ad avere notizie sul mare e, in particolare, agli avvista-
menti delle noci di mare, che negli ultimi anni stanno invadendo l'Alto Adriatico in particolare.
Grazie a un'app per smartphone ideata dall'Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica
Sperimentale (OGS), 'avvistAPP', una applicazione lanciata in questi giorni sia per smartphone con
sistema operativo iOS sia Android.

La noce di mare, Mnemiopsis leidyi, organismo gelatinoso, è originaria delle coste atlantiche
dell'America ed è arrivata nel Mediterraneo probabilmente attraverso le acque di zavorra delle navi,
sembra simile a una medusa ma in realtà non ne è nemmeno lontana parente, poiché è uno cte-
noforo e non è urticante per l'uomo. Tuttavia, gli scienziati ritengono che possa essere un "proble-
ma per l'ecosistema marino essendo un vorace predatore di uova e larve di pesce, e di zooplanc-
ton, del quale si nutrono i pesci stessi", come spiega Valentina Tirelli, biologa marina di OGS e
coordinatrice del progetto. Infatti, "a causa degli effetti negativi che può determinare, è stata inse-
rita nella lista delle 100 specie invasive più dannose al mondo. Dall' estate 2016 la noce di mare
forma enormi sciami (bloom) anche in nord Adriatico, creando seri problemi al settore della pesca
nella Laguna di Grado e Marano" precisa la ricercatrice.

Questa specie può vivere a temperature comprese tra 0° e 32°C, è ermafrodita ed ha un'elevata
fertilità con una produzione superiore a 12.000 uova per individuo al giorno. A temperature e livel-
li di cibo favorevoli le uova possono schiudersi e svilupparsi in adulti riproduttori in 14 giorni.

La app, da oggi disponibile gratuitamente sia sull'App Store di Apple sia per sistemi Android su
Google Play, serve per raccogliere i dati sugli avvistamenti. "Usare l'app sarà molto semplice:
basterà scattare una foto e inviare una segnalazione con il cellulare" spiega Tirelli precisando che
"con avvistAPP sarà possibile segnalare anche meduse, tartarughe e delfini.

Abbiamo deciso di allargare la raccolta di dati anche ad altri organismi importanti per valutare lo
stato del nostro mare".

Il progetto Noce di mare è finanziato dalla Regione Fvg e si avvale della collaborazione di Arpa
FVG e di APS DelTa "Delfini e tartarughe nel Golfo di Trieste". AvvistAPP è stata sviluppata dalla
ditta Divulgando srl.

Una app Ogs per segnalare la presenza di Noce di mare
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Anche gli statunitensi stanno affollando le spiagge delle coste atlantiche, pacifiche, del Golfo del
Messico e dei Grandi Laghi, ma a quanto pare lo fanno correndo più rischi degli europei e nuotan-
do troppo spesso in acque che potrebbero essere contaminate da pericolosi livelli di batteri fecali.
A denunciarlo è un rapporto di Environment America Research & Policy Center e Frontier Group,
basato sui dati del Water Quality Portal del National Water Quality Monitoring Council, che ha preso
in esame 4.523 spiagge negli Usa e nel territorio Usa non incorporato di Puerto Rico. I ricercatori
hanno esaminato i dati provenienti da 29 Stati costieri e dei Grandi Laghi e di Puerto Rico, classi-
ficando come “potenzialmente non sicuri” i siti di balneazione che hanno superato i limiti “Beach
Action Value” fissati dall’Environmental protection agency  (Epa) del governo Usa.

I risultati sono stati per niente rassicuranti: dei 4.523 siti di balneazione testati, nel 2018 più della
metà  – 2.620 . si sono rivelati potenzialmente non sicuri per farci il bagno per almeno un giorno e
605 erano potenzialmente non sicuri nel 25% dei giorni in cui è stato effettuato il campionamento.
L’inquinamento delle spiagge colpisce a vari livelli ogni area costiera degli Usa, con il record dei siti
di balneazione nel Golfo del Messico, dove l’85% dei siti si sono rivelati potenzialmente pericolosi
per almeno un giorno del 2018. Un numero che si riduce al 45% per le spiagge della East Coast.

Uno degli autori dello studio, John Rumpler, direttore del Clean Water Program di Environment
America, ha sottolineato che «Andare in spiaggia per nuotare è una gioia estiva per milioni di ame-
ricani, ma abbiamo chiaramente ancora molto lavoro da fare per garantire che l’acqua in tutte le
nostre spiagge sia sicura». Secondo il rapporto, «I principali contaminanti delle spiagge della nazio-
ne sono la cacca, la cacca e ancora cacca».
I batteri fecali inquinano le spiagge e i laghi americani in diversi modi: con le piogge dilavano i rifiu-
ti fecali degli animali da allevamento portandoli direttamente nei coprpi idrici o attraverso le fogne,
ma a Environment America fanno notare che «Il problema è particolarmente grave nelle aree urba-
ne, perché le superfici pavimentate non assorbono l’acqua sporca. Anche i sistemi fognari che per-
dono o tracimano contaminano i corsi d’acqua, così come il deflusso delle attività di allevamento
su scala industriale. Inondazioni e condizioni meteorologiche estreme possono facilitare la diffusio-
ne di tutto questo materiale inquinantei, quindi è possibile che il problema possa solo peggiorare,
dato che i cambiamenti climatici aumentano la probabilità di tali eventi meteorologici».

Intervistato da The Guardian, Rumpler ha sottolineato che «Se si guarda alle cause predominanti
dei batteri fecali, gli sversamenti di acque reflue e l’inquinamento da deflusso, sono i fattori che ten-
dono ad essere più inquietanti di anno in anno.
Nuotare in acque contaminate da coliformi fecali ed escherichia coli può portare a gravi malattie,
tra cui infezioni alle orecchie e agli occhi, malattie respiratorie e malattie gastrointestinali. Le spiag-
ge statunitensi espongono spesso avvisi di pericolo per proteggere i nuotatori quando i livelli di
inquinamento fecale diventano troppo alti, ma, secondo il rapporto, «Molti programmi di test si
basano su un procedimento che richiede quasi 24 ore per avere i risultati, il che significa che i
bagnanti sono già stati esposti a un’acqua non sicura nel tempo passato prima della pubblicazio-
ne».

Secondo lo studio “Estimate of incidence and cost of recreational waterborne illness on United
States surface waters”, pubblicato nel 2018 su  Environmental Health  da un team di ricercatori
delle università dell’Illinois e dell’Indiana, ogni anno le attività ricreative acquatiche causano negli
Usa 90 milioni di malattie.
Secondo il recente 2018 Beach Swimming Season Report dell’Epa  «Le spiagge americane sono
aperte e sicure per la ricreazione nella stragrande maggioranza delle volte». Ma gli ambientalisti
fanno notare che «Mentre la chiusura temporanea di una spiaggia nella tua zona potrebbe non
sembrare un grosso problema, è possibile, e si dovrebbe, adottare misure per rendere le nostre
acque più pulite e sicure».

Tra le raccomandazioni del rapporto ci sono cose ovvie come l’allocazione di fondi per riparare i
vecchi sistemi fognari, il controllo degli allevamenti intensivi di bestiame per garantire che i loro
rifiuti siano gestiti correttamente e il ripristino delle infrastrutture naturali, come le zone umide, che
filtrano batteri, sedimenti e sostanze nutritive. Ma il rapporto invita anche gli amministratori locali,
statali e federali ad «aumentare gli investimenti pubblici nelle “infrastrutture verdi”, come le casse
di espansione, la pavimentazione permeabile, i tetti verdi e altri spazi verdi urbani, che possono
assorbire il deflusso delle tempeste».

A maggio le deputata democratica Debbie Mucarsel-Powell ha presentato una proposta di legge al
Congresso Usa che prevede ulteriori investimenti in «infrastrutture idriche rispettose dell’ambien-
te». E Gideon Weissman, co-autore del rapporto e analista politico di Frontier Group, conclude:
«Non è più sufficiente avvisare i bagnanti quando le spiagge potrebbero non essere sicure, soprat-
tutto quando ci sono passi che possiamo fare già oggi per ridurre la minaccia di contaminazione
batterica nei nostri corsi d’acqua».

Le spiagge Usa sono molto più inquinate di quelle Ue
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A luglio oltre 10 grandinate al giorno

Attraverso una serie di osservazioni effettuate nel porto di Trieste, l’Istituto di scienze marine del
Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr-Ismar) ha mostrato come la temperatura marina superficia-
le del nord Adriatico nell’ultimo secolo sia in aumento crescente. La ricerca, pubblicata sulla rivista
scientifica internazionale Earth System Science Data, rappresenta un contributo importante per
studiare gli effetti dei cambiamenti climatici: il suo cuore sono infatti misurazioni che abbracciano
un intervallo di tempo di 117 anni, una tra le più lunghe serie temporali esistenti relative alla tem-
peratura del Mediterraneo.

«Quello che emerge è un aumento della temperatura del mare alla velocità media di 1.1°C per
secolo, se si guarda la prima delle due serie. Se invece si studia la serie di dati raccolti tra il 1946
e il 2015, caratterizzati da una maggiore continuità, l’aumento risulta di 1.3°C per secolo. Inoltre si
osserva che negli ultimi 20 anni è diventato molto più frequente rispetto al passato il raggiungimen-
to o superamento dei 28°C di temperatura durante l’estate», spiega il coautore della ricerca Fabio
Raicich.

Per elaborare la serie di misurazioni sono state infatti usate due differenti serie storiche: un primo
gruppo di dati analogici, ottenuti mediante misure di termometri nei periodi 1899-1923 e 1934-2008
e conservati negli archivi storici dell’Istituto, e un secondo gruppo di dati ottenuti tramite termistori,
che non sono altro che termometri digitali, impiegati nel periodo tra il 1986 e il 2015.

«Avere serie temporali lunghe e per quanto possibile omogenee è fondamentale per comprendere
se e come l’evoluzione recente del clima possa aver influito sui parametri fisici del mare, in questo
caso sulla temperatura – aggiunge il coautore della ricerca Renato R. Colucci – il problema è che,
rispetto alle osservazioni meteorologiche, la complessità strumentale e logistica chiamata in causa
dalle osservazioni marine ha per lungo tempo impedito la rilevazione di dati caratterizzati da suffi-
ciente continuità e qualità.  Per questo, andando indietro nel tempo, c’è carenza di dati e non risul-
ta semplice costruire una serie come questa».

Adriatico si è già riscaldato di oltre 1 °C in un secolo

Dopo un giugno particolarmente caldo, l’estate italiana è tornata ad essere caratterizzata dal mal-
tempo: dall’inizio di luglio a oggi si sono abbattute sul nostro Paese «in media più di 10 grandina-
te violente al giorno che hanno provocato pesanti danni nelle città e nelle campagne dove in que-
sto momento i chicchi distruggono verdure, frutta e cereali prossimi alla raccolta mandando in fumo
un intero anno di lavoro».

È quanto testimonia la più grande organizzazione agricola europea, Coldiretti, in occasione dell’ul-
tima ondata di maltempo che investe il Paese da Nord a Sud, sulla base della Banca dati europea
sugli eventi estremi Eswd che ha rilevato a luglio sulla Penisola anche 9 trombe d’aria.

«Le tempeste di luglio confermano le anomalie di un 2019 che – sottolinea la Coldiretti – è stato
segnato dai primi mesi dell’anno particolarmente siccitosi ai quali ha fatto seguito un maggio fred-
do e bagnato ed un mese di giugno tra i più caldi. Sono gli effetti dei cambiamenti climatici che si
manifestano con una più elevata frequenza di manifestazioni violente, grandine di maggiore dimen-
sione, sfasamenti stagionali, precipitazioni brevi ed intense ed il rapido passaggio dal sole al mal-
tempo, con sbalzi termici significativi che compromettono le coltivazioni nei campi con costi per
oltre 14 miliardi di euro in un decennio, tra perdite della produzione agricola nazionale e danni alle
strutture e alle infrastrutture nelle campagne».

Per affrontare questo fenomeno non ci resta che investire da una parte sulla capacità di resilienza
del territorio, per adattarci a quella parte di cambiamenti climatici ormai inevitabile, e dall’altra
tagliare le emissioni di gas serra – investendo in rinnovabili ed efficienza energetica – per ridurre
l’avanzata del riscaldamento globale. Purtroppo però il nostro Paese non sta facendo abbastanza
su nessuno dei due fronti: il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici è rimasto
chiuso in un cassetto sotto forma di bozza dal 2017, mentre il Piano nazionale energia e clima non
arriva un terzo dell’impegno necessario per rispettare l’Accordo di Parigi. Nel mentre il clima non
aspetta: per l’Italia il 2018 è stato l’anno più caldo da 219 anni, e l’aumento della temperatura media
rispetto al periodo 1880-1909 è ormai di +2,3°C, più del doppio del valore medio globale.
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Secondo l’ultimo aggiornamento della Lista Rossa dell’International union for conservation of nature (Iucn) delle
specie minacciate «La pesca eccessiva ha spinto due famiglie di razze sull’orlo dell’estinzione, mentre la caccia
alla selvaggina e la perdita di habitat hanno portato al declino di 7 specie di primati». L’aggiornamento presenta
anche ulteriori prove del pericolo di estinzione che riguarda molte specie di pesci d’acqua dolce a livello globale,
in particolare a causa delle dighe che impediscono ai fiumi di scorrere liberamente, al degrado dell’habitat, all’in-
quinamento e alle specie invasive in Giappone e Messico.

I cunei (Rhinidae) e i pesci chitarra giganti (Rhinobatidae), conosciuti come razze rinoceronte per il loro muso
allungato, sono diventate le famiglie di pesci marini più in pericolo di estinzione del mondo, con 15 specie su 16
considerate in grave pericolo. Il False Shark Ray della Mauritania (Rhynchorhina mauritaniensis), avendo subito
una diminuzione della popolazione di oltre l’80% negli ultimi 45 anni, è molto vicino all’estinzione. Strattamente
imparentate con gli squali, le razze rinoceronte vivono in acque poco profonde nell’Oceano Indiano e nel Pacifico
occidentale, fino all’Oceano Atlantico orientale e al Mar Mediterraneo. L’Iucn dice che la causa del loro declino è
la pesca costiera sempre più intensa e sostanzialmente non regolamentata e che la maggior parte di questi pesci
viene pescata accidentalmente come “catture accessorie”. La carne dele razze rinoceronte viene venduta local-
mente, mentre le pinne finiscono nel lucroso mercato internazionale per la zuppa di pinne di squalo.

Colin Simpfendorfer, co-presidente dello Shark Specialist Group dell’Iucn Species Survival Commission, ricorda
che «Per evitare di perdere queste famiglie di razze, è fondamentale che i governi stabiliscano e applichino imme-
diatamente le protezioni delle specie, i programmi di attenuazione delle catture accidentali, le aree marine protet-
te e i controlli sul commercio internazionale. Per implementare efficacemente le protezioni a livello locale, sono
anche urgentemente necessarie iniziative educative incentrate sull’identificazione de definire lo status e i proto-
colli di rilascio sicuro delle razze rinoceronte per gli animali catturati incidentalmente.

Sei delle sette specie di primati spinte sull’orlo dell’estinzione da caccia e perdita di habitat vivono in Africa occi-
dentale (solo l’aoto andino Aotus miconax  vive in Sudamerica) e l’aggiornamento della Lista Rossa Iucn  dice
che «questo dimostra chiaramente come la caccia per la carne di animali selvatici e la deforestazione legata allo
sviluppo stiano causando il declino delle popolazioni primate: il 40% delle specie di primati nell’Africa occidenta-
le e centrale sono ora minacciate di estinzione».

Nella Lista Rossa il cercopiteco roloway (Cercopithecus roloway ) è passato da in pericolo di estinzione a in peri-
colo critico: ad un passo dall’estinzione. Endemico della Costa d’Avorio e del Ghana, ne sopravviverebbero meno
di 2.000 individui. Le loro dimensioni corporee relativamente grandi e il valore della loro carne e pelle hanno reso
queste scimmie il bersaglio preferito per i cacciatori, portando la popolazione a un livello precariamente basso. Il
cercocebo dal collare (Cercocebus torquatus), una volta abbondante dalla Nigeria occidentale al confine con il
Gabon e il Congo,  è passato da Vulnerable a Endangered, con la popolazione più consistente rimsasta che
sarebbe quella del Gabon.

Queste specie di primati dell’Africa occidentale stanno subendo anche una grave perdita di habitat man mano
che le foreste vengono convertite in terreni agricoli. Inoltre, l’apertura di nuove strade stradale facilita la caccia e
il trasporto di carne di selvaggina verso i mercati locali e i centri urbani distanti. Secondo Carlo Rondinini, coordi-
natore Global Mammal Assessment all’università La Sapienza di Roma, aggiunge che «La conversione dell’ha-
bitat naturale per l’agricoltura e lo sfruttamento diretto delle popolazioni di animali selvatici sono le due principali
minacce alla sopravvivenza di molti grandi mammiferi in tutto il mondo, e in particolare nell’Africa occidentale.
Poiché la crescita della popolazione umana dovrebbe raggiungere il picco nella regione nei prossimi decenni, gli
ambientalisti si sforzeranno di fornire alternative sostenibili per i mezzi di sostentamento se vogliamo riuscire a
preservare questa biodiversità unica».

Russ Mittermeier, presidente del Primate Survival Group dell’Iucn Species Survival Commission spiega che
«L’Africa occidentale è una delle aree con la priorità più alta della Terra per la conservazione dei primati. La com-
binazione di distruzione delle foreste e caccia pesante di selvaggina – probabilmente il livello più alto di quest’ul-
tima minaccia in tutto il mondo – ha spinto un certo numero di specie di primati sull’orlo dell’estinzione. Mantenere
l’incredibile diversità dei primati di questa regione richiederà la creazione di nuove aree protette, una migliore
gestione di quelle esistenti, un’applicazione più efficace della legislazione di protezione e alternative economiche
che valorizzino i primati come qualcosa di più di una fonte di carne, con, in cima alla lista, un ecoturismo prima-
te-watching basato su modelli di successo sperimentati altrove in Africa».

Oltre la metà dei pesci endemici d’acqua dolce del Giappone e oltre un terzo dei pesci d’acqua dolce in Messico
sono a rischio di estinzione. Le principali cause di questo declino sono la progressiva scomparsa dei fiumi che
scorrono liberamente e l’aumento dell’inquinamento agricolo e urbano. La costruzione di dighe e barriere e l’in-
troduzione di specie invasive hanno un effetto significativo sulle specie di pesci d’acqua dolce in entrambi i Paesi.
In Messico, i pesci pescati nelle acque interne rappresentano un’importante fonte di proteine   per la popolazione
e sono fondamentali per i mezzi di sostentamento e le economie locali. I pesci d’acqua dolce sono anche molto
apprezzati in Giappone, sia come cibo che come specie ornamentali.

William Darwall, a capo dell’Iucn Freshwater Biodiversity Unit, spiega a sua volta che «Le specie di pesci d’ac-
qua dolce del mondo, che sono quasi 18.000, stanno subendo un declino globale drammatico e in gran parte
non riconosciuto, come è evidente negli alti livelli di minaccia di estinzione per le specie di pesci d’acqua dolce in

Lista Rossa Iucn
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Giappone e Messico. La perdita di queste specie priverebbe miliardi di persone di una fonte essenziale di cibo e
reddito e potrebbe avere effetti a catena su interi ecosistemi. Per fermare questi cali, abbiamo urgentemente biso-
gno di politiche sull’utilizzo umano delle acque dolci che consentano di soddisfare le esigenze delle molte altre
specie che condividono questi ecosistemi».

Con questo aggiornamento, entrano nella Lista Rossa circa 500 specie di pesci ossei di profondità come pesci
lanterna bioluminescenti. Queste specie possono vivere a più di 1.000 metri di profondità e alcune sono esposte
a potenziali minacce derivanti dall’attività della pesca di profondità e dall’estrazione offshore di gas e petrolio e
dalle minacce ai camini sottomarini idrotermali poste dalle miniere di profondità. Per il 20% di tutte le specie di
pesci di acque profonde inserite nella Lista Rissa c’è una carenza di dati e per questo sono essenziali ulteriori
studi su queste specie. Inoltre, molte specie delle acque profonde vivono in aree al di fuori delle giurisdizioni nazio-
nali, ponendo il problema di a chi spetti proteggerle. L’Iucn è convinta che il trattato per la conservazione e l’uso
sostenibile della biodiversità marina in discussione all’Onu nell’ambito della Law of the Sea Convention debba
svolgere un ruolo significativo.

Il simbolo di questi rischi crescenti per la fauna degli abissi di cui sappiamo pochissimo è l’inserimento nella Lista
Rossa del primo – e già in via di estinzione – mollusco che vive negli habitat dei camini idrotermali di  profondità,
la lumaca Scaly-foot (Chrysomallon squamiferum) una specie finora conosciuta solo in tre località con una limi-
tata estensione nelle creste oceaniche nell’Oceano Indiano, a profondità fino a 2.900 metri. In una di queste aree
sono in corso prospezioni minerarie per ottenere licenze estrattive che, se concesse,  potrebbero distruggere o
ridurre fortemente l’habitat delle lumache Scaly-foot. Attualmente, l’International Seabed Authority sta lavorando
a regolamenti per la gestione delle attività estrattive in acque profonde internazionali, ma l’Iucn è allarmata: «Vi
sono crescenti preoccupazioni circa il potenziale di impatti diffusi e duraturi delle attività minerarie dei fondali pro-
fondi, compresa la perdita di specie come la lumaca Scaly-foot».

L’aggiornamento della Lista rossa ora comprende anche le valutazioni della maggior parte delle specie arboree
delle foreste secche in Madagascar, comprese valutazioni aggiornate per 23 specie di palissandro e dalbergia,
fortemente sfruttate per il loro legno prezioso, tanto che oltre il 90% è minacciato di estinzione. Il legname dei
palissandri è uno dei prodotti selvatici più illegalmente trafficati al mondo. Le altre principali minacce sono la per-
dita di habitat dovuta alla deforestazione per uso agricolo e alla produzione di carbone. La sopravvivenza di que-
ste specie arboree del Madagascar dipende da una maggiore applicazione dei piani di gestione locali, dalle leggi
nazionali e dalla cooperazione internazionale.

Nella Lista Rossa è entrato per la prima volta anche l’olmo americano (Ulmus americana) un albero che era moto
diffuso in Canada e Usa e che è in declino da decenni a causa della grafiosi dell’olmo, una malattia provocata da
un fungo ascomicete  invasivo e che riduce la durata di vita di questi alberi, tanto che è difficile ormai trovare esem-
plari di grandi dimensioni. L’Iucn consiglia di indirizzare gli sforzi di conservazione verso la creazione di popola-
zioni selvatiche con una maggiore tolleranza alle malattie.

Quest’anno nella Lista Rossa sono state inserite più di 5.000 specie di alberi di 180 Paesi, contribuendo in modo
significativo all’obiettivo del Global Tree Assessment  che punta a  valutare tutte le specie arboree nel mondo
entro la fine del 2020.

Con 79 funghi aggiunti alla Lista Rossa, il numero di specie di funghi valutate è quasi raddoppiato.
L’aggiornamento di rivela che almeno 15 specie fungine che crescono nelle praterie semi-naturali tipiche della
campagna tradizionale in molti Paesi europei sono a rischio di estinzione. Tra queste c’è l’Hygrocybe splendidis-
sima, un fungo  rosso che ha le sue più grandi popolazioni nell’Europa nord-occidentale, in particolare nel Regno
Unito, in Germania, Svezia, Danimarca e Norvegia. La specie vive esclusivamente nelle praterie semi-naturali,
che sono diminuite rapidamente negli ultimi 50 anni poiché sono sempre più convertite all’agricoltura intensiva o
vengono abbandonate e ricoperte di vegetazione. Come molti funghi delle praterie, l’Hygrocybe splendidissima
è minacciata dall’uso di fertilizzanti a base di azoto e dall’inquinamento atmosferico da azoto

Con questo aggiornamento la Lista Rossa ha superato le 100.000 specie e ora include valutazioni per 105.732
specie, di cui 28.338 a rischio di estinzione. Come fa notare la direttrice dell’Iucn Grethel Aguilar, «Con oltre
100.000 specie ora valutate nella Lista Rossa Iucn, questo aggiornamento mostra chiaramente quanto gli esse-
ri umani stiano sfruttando eccessivamente la fauna selvatica in tutto il mondo. Dobbiamo capire che la conserva-
zione della diversità della natura è nel nostro interesse ed è assolutamente fondamentale per raggiungere gli
Obiettivi di sviluppo sostenibile. Gli Stati, le imprese e la società civile devono agire con urgenza per arrestare il
sovrasfruttamento della natura e devono rispettare e sostenere le comunità locali e le popolazioni indigene nel
rafforzare i mezzi di sussistenza sostenibili».

Jane Smart, direttrice globale dell’Iucn Biodiversity Conservation Group, conclude: «Questo aggiornamento della
Lista rossa conferma i risultati del recente Ipbes Global Biodiversity Assessment: la natura sta diminuendo a ritmi
senza precedenti nella storia umana. Sia il commercio nazionale che quello internazionale stanno guidando il
declino delle specie negli oceani, nelle acque dolci e sulla terraferma. Per arrestare questo declino è necessaria
un’azione decisiva su vasta scala; la tempistica di questa valutazione è fondamentale poiché i governi stanno ini-
ziando a negoziare un nuovo global biodiversity framework per tale azione». 2929



Debutta con l'estate 2019 il primo gelato al gusto di mare dal nome "A-mare". A idearlo e crearlo è
Roberto Leoni, gelatiere cesenate e titolare delle gelaterie Leoni di Cesena. 

La leccornia è stata preparata e realizzata in collaborazione con Legambiente, Struttura Daphne di
Arpae Emilia Romagna e Centro di Ricerche Marine di Cesenatico. 

Al centro del progetto gourmet la salvaguardia e la tutela del mare con la finalità di sensibilizzare e
tenere vive tematiche importanti contro l'inquinamento di spiagge e fondali marini oltre a deliziare
per la sua qualità gastronomica appassionati e golosi.

Il sapore originario del gusto del gelato - spiega una nota - è stato rafforzato dall'infusione delle erbe
lambite dalle acque dei fiumi romagnoli prima di sfociare in mare (cicoria selvatica, dente di leone,
ortica e fiori di malva che ne conferiscono il colore naturale). 

La sensazione data dal crumble preparato con farina di mais Ottofile (coltivato fino al dopoguerra
in Romagna) ricorda nel colore e consistenza la sabbia della spiaggia. Il gelato - dicono gli esperti
- è gradevole sul classico cono gelato in abbinamento a gusti marcati quali cioccolato fondente o
pistacchio ed è ancora più scenografico servito in accompagnamento a piatti di pesce o come des-
sert finale.
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Nasce il primo gelato al gusto di mare



La presente newsletter non costituisce pubblicazione avente carattere di periodicità, essendo aggiornata a secon-
da del materiale disponibile per l’inserimento e non è una testata giornalistica. La newsletter, indicativamente è invia-
ta approssimativamente con cadenza mensile, salvo diverse occorrenze di servizio. Non è garantita la continuità.
Le informazioni contenute devono considerarsi meramente indicative e non possono pertanto in alcun modo
impegnare l’Associazione ARCI PESCA FISA.
La newsletter è un servizio, di informazione e comunicazione destinato ai soci dell’Associaizone ARCI PESCA
FISA e viene inviata, a titolo di cortesia, a quanti figuranti nella mail list dell’Associazione.
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Quanti non fossero interessati a ricevere la newsletter e per la cancellazione dalla mail list, potranno farne segna-
lazione al sito web: www.arcipescafisa.it oppure indirizzando una e-mail all’indirizzo: arcipesca@tiscali.it
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Pasta e patate, di mare

Ingredienti per 4 persone
- 280 gr di pasta
- 500 gr di patate
- 500 gr di cozze
- 500 gr di vongole
- 100 gr di gamberetti già sgusciati
- 40 gr di pecorino grattugiato
- 1/2 cipolla
- 1 pomodorino
- sale
- pepe
- basilico
- prezzemolo
- olio di oliva extravergine

Preparazione
Innanzitutto mettete in ammollo le vongole in acqua fre-
sca per almeno 2 ore, per farle spurgare dalla sabbia.
Nel frattempo procedete con la pulizia delle cozze: eli-
minate il filamento, raschiate i gusci più sporchi con un
coltello o la paglietta metallica, quindi sfregatele tra di
loro sotto l'acqua corrente, 2 per volta.
Passate le 2 ore, risciacquate bene le vongole per
togliere eventuali residui di sabbia.
Prendete 2 padelle ampie, mettete in una le cozze e
nell'altra le vongole, coprite con coperchio e fate cuoce-
re pochi minuti a fiamma vivace perché si aprano.
Sgusciate quindi i frutti di mare (lasciatene giusto qual-
cuno nel guscio per decorare il piatto).
Filtrate il liquido di cottura con un colino a maglie stret-
te e mettetelo da parte.
Lavate e pelate le patate, quindi tagliatele a cubetti.

Fate soffriggere la cipolla tritata con olio in una casse-
ruola, quindi unite le patate e fatele insaporire per qual-
che minuto.
Unite pomodorino, basilico e liquido di cottura dei frutti
di mare, quindi aggiungete acqua fino a coprire com-
pletamente le patate.
Coprite con un coperchio e portate a ebollizione.
Dopo 10-15 minuti dall'ebollizione, aggiungete la pasta,
unite poco sale e acqua se necessario, togliete il coper-
chio e continuate la cottura a fiamma medio-bassa.
Quando la pasta sarà quasi cotta, aggiungete cozze,
vongole, gamberetti e prezzemolo.
Quando la pasta risulterà al dente, aggiungete il peco-
rino e se serve aggiustate di sale.
Impiattate la pasta e patate di mare, decorate coi frutti
di mare tenuti da parte col guscio, aggiungete un po' di
pepe e servite.

Vongole gratinate

Ingredienti per 4 persone
- 1 kg di vongole
- 50 gr di pangrattato
- 50 gr di liquido di cottura delle vongole
- 1 spicchio di aglio
- 1 mazzetto di prezzemolo
- sale
- olio di oliva extravergine

Preparazione
Innanzitutto lasciate le vongole in ammollo per almeno
un paio d'ore per eliminare i residui di sabbia.
Scolatele, sciacquatele abbondantemente e mettetele
sul fuoco in un'ampia padella, con coperchio: si apriran-
no in pochi minuti.
Non appena sono aperte, toglietele dal fuoco, filtrate il
liquido di cottura con un colino a maglie strette e lascia-
telo da parte.
Insaporite il pangrattato con aglio e prezzemolo tritati e
un pizzico di sale.

Aprite le vongole ed eliminate la metà guscio vuota,
quindi disponetele sulla teglia del forno.
Riempite i gusci con il pangrattato e irrorate con un filo
d'olio, quindi cuocete a 250°C in forno ventilato già
caldo per 4-5 minuti o finché non saranno ben gratina-
te.
Le vongole gratinate sono pronte: servitele subito.


